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PREMESSA 
 
 Il Piano Triennale di prevenzione della corruzione è il documento previsto dall'art. 1 della 
Legge 6 novembre 2012, n. 190 quale modalità attraverso la quale le Amministrazioni Pubbliche 
definiscono e comunicano alla CIVIT, che assume il ruolo di Autorità Nazionale Anticorruzione ed 
al Dipartimento della Funzione Pubblica “la valutazione del diverso livello di esposizione degli 
uffici a rischio di corruzione e indicano gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo 
rischio “ (art. 1, comma 5). 
 Tale Piano ha validità per il triennio 2014-2016 e deve essere aggiornato annualmente entro 
il 31 gennaio (in fase di prima applicazione entro il 31 marzo 2013). Esso rappresenta la prima 
attuazione della suddetta Legge e viene proposto all'approvazione della  Giunta dal Responsabile 
della prevenzione della corruzione, che è già stato nominato dalla stessa con deliberazione n. 20 del 
27/03/2013 nella persona del Segretario Generale.   
 Ai sensi dell'art. 1 comma 9 della Legge 190/12, in particolare, “Il piano di cui al comma 5 
risponde alle seguenti esigenze: 
a) individuare le attività', tra le quali quelle di cui al comma 16, nell'ambito delle quali è' più elevato 
il rischio di corruzione, anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell'esercizio delle 
competenze previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis), del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n.165; 
b) prevedere, per le attività' individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione, 
attuazione e controllo delle decisioni  idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
c) prevedere, con particolare riguardo alle attività' individuate ai sensi della lettera a), obblighi di 
informazione nei confronti del responsabile, chiamato a vigilare sul funzionamento e 
sull'osservanza del piano; 
d) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 
procedimenti; 
e) monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che 
sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici 
di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità' sussistenti tra i 
titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell'amministrazione; 
f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di 
legge.” 
 La prevenzione ed il contrasto alla corruzione richiede una rigorosa analisi e gestione del 
rischio, ossia implementare un processo di risk management mediante il quale si misurano o si 
stimano i rischi che possono influenzare le attività e gli obiettivi di un'organizzazione e si 
sviluppano strategie per governarli.      
 La nozione di analisi del rischio di corruzione, come introdotta dall'art. 1 della Legge 
190/2012, è intesa in senso molto ampio e non limitato al mero profilo penalistico ovvero come 
possibilità che, in precisi ambiti organizzativo/gestionali, possano verificarsi comportamenti 
corruttivi. La Legge non contiene, infatti, una definizione di corruzione che viene data per 
presupposta; il concetto deve essere qui inteso come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel 
corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato 
al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono quindi evidentemente più ampie 
della fattispecie penalistica, che, come noto, è disciplinata negli artt. 318, 319  e 319 ter c.p., e 
sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica 
amministrazione disciplinati dal Titolo II Capo I del codice penale, ma anche le situazioni in 
cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento 
dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite (così come da 
circolare del 25 gennaio 2013 n. 1 della Presidenza del Consiglio dei Ministri). 
 



 

PARTE PRIMA 
 

PIANO ANTICORRUZIONE 
 

 Con la definizione ed attuazione del presente Piano, inoltre, il Comune intende: 
Assicurare  l'accessibilità ad una serie di dati notizie e informazioni concernenti il proprio Ente ed i 
suoi soggetti; 
Consentire  forme diffuse di controllo sociale dell'operato dell'Ente, a tutela della legalità, della 
cultura dell'integrità ed etica pubblica; 
Garantire  una buona gestione delle risorse pubbliche attraverso il “miglioramento continuo” 
nell'uso delle stesse e nell'erogazione dei servizi ai clienti. 
  
 Il procedimento di redazione del Piano Anticorruzione presuppone anche la ricognizione dei 
valori fondamentali enunciati negli atti assunti dagli Organi di indirizzo politico e principalmente 
contenuti nello Statuto– Obiettivi di eccellenza – in tema di rispetto della legalità e della integrità 
della attività  della Pubblica Amministrazione. In particolare “Il Comune impronta la propria 
attività a criteri di imparzialità, efficacia, effi cienza, economicità, trasparenza, pubblicità, 
semplificazione, integrità e pari opportunità”.  
Il Piano verrà aggiornato annualmente, secondo una logica di programmazione scorrevole,  tenendo 
conto dei nuovi obiettivi strategici posti dagli Organi di vertice, delle modifiche normative e delle 
indicazioni fornite dal Dipartimento della Funzione Pubblica, dalla CIVIT. 
 
Punto 1. Il termine per l’approvazione del Piano anticorruzione 
 
Dall’evolversi della normativa di riferimento, il Piano deve essere approvato dall’organo di indirizzo 
politico ogni anno entro il 31 gennaio. Solo per l’anno 2013, primo esercizio di applicazione delle 
norme anticorruzione, l’articolo 34-bis del decreto legge 179/2012 (convertito con modificazioni dalla 
legge 221/2012) ha prorogato il termine di approvazione al 31 marzo 2013. 
La legge 190/2012 rinvia a successive intese, assunte in sede di Conferenza unificata, la fissazione 
degli adempimenti e dei termini riservati agli enti locali per la stesura del Piano. Il comma 60 
dell’articolo 1 della legge 190/2012 recita: “entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, attraverso intese in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 comma 1 del 
decreto legislativo 281/1997, si definiscono gli adempimenti, con l'indicazione dei relativi termini, 
delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti 
pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita 
attuazione delle disposizioni della presente legge, con particolare riguardo: 
 
a) alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di prevenzione della 
corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e alla sua trasmissione alla regione 
interessata e al Dipartimento della funzione pubblica (omissis)”. 
 
In sede di prima applicazione la legge n. 221/2012 aveva disposto che il termine per l’adozione dei 
Piani triennali per la prevenzione della corruzione fosse il 31 marzo 2013. Nelle more dell’adozione 
del Piano nazionale anticorruzione, che costituisce la base per i singoli Piani triennali di 
prevenzione della corruzione, e in considerazione dell’entrata in vigore del d.lgs. n. 33/2013 nonché 
dell’avvenuta adozione dei Piani della performance per il triennio 2013-2015, o di analoghi 
strumenti di programmazione, il termine per l’adozione del Programma triennale per la trasparenza 
e l’integrità è il 31 gennaio 2014, salvo successive integrazioni al fine di coordinarne i contenuti 
con quelli del Piano triennale per la prevenzione della corruzione qualora entro quella data non sia 
stato adottato anche quest’ultimo. Il differimento del termine per l’adozione del Programma 
risponde a esigenze di semplificazione volte a non creare duplicazioni di adempimenti da parte delle 



 

pubbliche amministrazioni e a consentire l’adozione di atti programmatori fra loro coerenti e 
coordinati.(Delibera CIVIT n. 50/2013) 
 
Punto 2. Individuazione attività a rischio 
 
A) Individuazione delle attività a più elevato rischio di corruzione nell’ente  
Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente sono ritenute attività ad elevato rischio di corruzione 
tutti i procedimenti di: 
autorizzazione; 
concessione; 
concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione 
di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture; 
concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera. 
A.1) Individuazione delle attività a più elevato rischio di corruzione per i singoli servizi 
Oltre alle attività di cui al paragrafo 1 del Piano, sono considerate a più elevato rischio di corruzione 
le attività di seguito riportate per i singoli servizi dell’ente: 

Funzioni gen erali di amministrazione, di gestione e di controllo 
Servizio Attività 
Gestione delle entrate 
tributarie e servizi fiscali 

accertamento dell’evasione tributaria locale; attività di definizione 
condivisa di tributi e sanzioni (accertamenti con adesione) 

Ufficio tecnico approvazione di varianti in corso d’opera di lavori, contabilità finali; 
rilascio dei titoli abilitativi alla edificazione (permessi, DIA, SCIA); 
verifiche ed ispezioni di cantiere; urbanistica negoziata, pianificazione 
urbanistica generale ed attuativa. 

 
Funzioni di polizia locale 
Servizio Attività 
Polizia municipale comminazione e riscossione delle sanzioni CDS, compiti di vigilanza e 

verifica di pubblica sicurezza. 
Polizia commerciale verifiche ed ispezioni presso gli esercenti 

 
B) Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio 
di corruzione 
 
Ai fini di prevenire i rischi di corruzioni sopra elencati si definiscono, oltre alle azioni specifiche riportate 
nella tabella del paragrafo precedente, le seguenti misure generali di prevenzione. 

B.1 Nei meccanismi di formazione delle decisioni: 

 
1) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

• rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 
• predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 
• redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 
• rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 
• distinguere l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto 

finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti di norma, almeno 
due soggetti l’istruttore proponente ed il funzionario; 

2) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 
discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione 
è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità;  



 

3) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di 
accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di 
chiarezza. In particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. 
Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i 
provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la 
motivazione;  

4) il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l'indicazione di tutti gli 
atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo da consentire a 
tutti coloro vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La 
motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la 
decisione, sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara 
e completa. Ai sensi dell'art. 6-bis della legge 241/90, come aggiunto dall'art. 1, L. n. 190/2012, 
il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in 
caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando 
comunicazione al responsabile della prevenzione della corruzione;  

5) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono 
pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del 
procedimento, con l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza; 

6) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato 
l'indirizzo mail cui rivolgersi;  

7) nell’attività contrattuale 
- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo    

contrattuale; 
 
- privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della 

pubblica amministrazione; 
 
- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla gare, 

anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 
 
- allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del  
mercato elettronico della pubblica amministrazione;  

- vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i 
contratti d’opera  professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della 
gestione dei servizi pubblici locali,  con applicazione, se del caso, delle penali, delle 
clausole risolutive e con la proposizione dell’azione per l’inadempimento e/o di danno; 

 

8) nella formazione dei regolamenti: applicare la verifica dell’impatto della regolamentazione; 

9) negli atti di erogazione dei contributi e nell’ammissione ai servizi: predeterminare ed enunciare  
nell’atto i criteri di erogazione o ammissione; 

10) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto dell’insediamento 
dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i 
partecipanti alla gara od al concorso. 

 

B.2. Nei meccanismi di attuazione delle decisioni: la tracciabilità delle attività: 

- completare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurare la totale trasparenza e 
tracciabilità; 



 

- provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell’ente per eliminare le fasi 
inutile e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

- offrire la possibilità di un accesso on line a tutti i servizi dell’ente con la possibilità per il cittadino di 
monitorare lo stato di attuazione del procedimento che lo riguarda; 

- rilevare i tempi medi dei pagamenti; 

- rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

- predisporre registri per l’utilizzo dei beni dell’amministrazione. 

B.3 Obblighi di informazione dei funzionari e delle posizioni organizzative nei confronti del 
responsabile della prevenzione della corruzione. 

Ai sensi dell’art.1, comma 9 della L.190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

ciascun responsabile con riguardo ai procedimenti di competenza è preposto provvede,, a 
comunicare ogni semestre al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei 
procedimenti conclusi oltre il termine previsto dalla legge o dal regolamento, e la rilevazione del 
tempo medio di conclusione dei procedimenti ; 

ciascun responsabile riguardo ai procedimenti di competenza provvede, , a comunicare ogni 
semestre al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti conclusi 
con un diniego; 

ciascun responsabile ha l’obbligo di dotarsi di un scadenziario dei contratti di competenza al fine 
di evitare di dover accordare proroghe; ciascun responsabile , provvede a comunicare ogni 
semestre al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei contratti rinnovati o 
prorogati e le ragioni a giustificazione della proroga; 

ciascun responsabile  provvede a comunicare ogni semestre al responsabile della prevenzione della     
corruzione, l’elenco dei procedimenti per i quali si è resa necessaria disporre una sospensione dei 
termini per integrazione documentale; 

B.4 Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 
conclusione dei procedimenti. 

Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà inserito nel piano della 
performance, ed oggetto del controllo di gestione di cui agli artt. 147, 196 e 198-bis del D.Lgs. 
n.267/2000. 

Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di 
esercizio dei controlli di regolarità amministrativa. 

B.5  Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazion e e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 
affinità sussistenti tra i titolari, gli amministra tori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione 

Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

Il responsabile del procedimento ha l’obbligo di acquisire una specifica dichiarazione, redatta nelle forme di 
cui all’art.45 del DPR 445/2000, con la quale, chiunque si rivolge all’Amministrazione comunale per 
proporre una proposta/progetto di partenariato pubblico/privato, una proposta contrattuale, una proposta di 
sponsorizzazione, una proposta di convenzione o di accordo procedimentale, una richiesta di contributo o 
comunque intenda presentare un offerta relativa a contratti di qualsiasi tipo, dichiara l’insussistenza di 



 

rapporti di parentela, entro il quarto grado, o di altri vincoli anche di lavoro o professionali, in corso o 
riferibili ai due anni precedenti, con gli amministratori e i dirigenti dell’ente. 

Il funzionario in sede di sottoscrizione degli accordi ex-art.11 Legge 241/1990, dei contratti e delle 
convenzioni, ha cura di verificare la previsione all’interno del regolamento contrattuale di una clausola in 
ragione della quale è fatto divieto durante l’esecuzione del contratto di intrattenere rapporti di servizio o 
fornitura o professionali in genere con gli amministratori e dirigenti e loro familiari stretti (coniuge e 
conviventi). 

Il responsabile di settore in ogni provvedimento che assume deve dichiarare nelle premesse dell’atto di aver 
verificato l’insussistenza dell’obbligo di astensione e di non essere quindi in posizione di conflitto di 
interesse.  

I componenti delle commissioni di concorso o di gara, all’atto dell’accettazione della nomina, rendono 
dichiarazione circa l’insussistenza di rapporti di parentale o professionali con gli amministratori ed i dirigenti 
o loro familiari stretti. Analoga dichiarazione rendono i soggetti nominati quali rappresentanti del Comune in 
enti, società, aziende od istituzioni. 

B.6 Rotazione degli incarichi 

 Per le aree interessate la rotazione dei Responsabili è disposta dal Sindaco  in sede i assegnazione degli 
incarichi  ai sensi dell’art. 50 comma 10 del el D.lgvo. n° 267 del 2000  il quale valuterà allo scadere degli 
incarichi conferiti per quali  posizioni è opportuno e possibile  prevedere percorsi  di polifunzionalita che 
consentano tali rotazioni , pur con l’accortezza  di mantenere continuità e coerenza  degli indirizzi e le 
necessarie competenze  delle strutture.  

B.7 Incarichi incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici 

Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, che non 
siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non siano espressamente 
autorizzati. 

In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazione 
all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, 
ovvero da altri enti pubblici o privati o persone fisiche, che svolgono attività d’impresa o commerciale, sono 
disposti dal responsabile di settore presso cui opera il dipendente. Per responsabili di settore  sono  disposti  
dal segretario comunale. 

Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento dell'incarico non 
comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del buon andamento della pubblica 
amministrazione nè situazione di conflitto, anche potenziale, di interessi che pregiudichino l’esercizio 
imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente 
autorizzati dall’amministrazione di appartenenza, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la 
responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato 
all'ente per essere destinato ad incremento del fondo del salario accessorio. L’omissione del versamento del 
compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale 
soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti. 

In sede di prima applicazione del presente piano, entro 30 giorni dalla sua approvazione, i dipendenti che 
svolgano incarichi precedentemente conferiti o autorizzati devono darne comunicazione al responsabile della 
prevenzione, che provvederà alla verifica delle possibili incompatibilità ai sensi delle nuove disposizioni, 
nonché alla pubblicazione nell'apposita sezione del sito. 

I dipendenti che cessano dal servizio, nei tre anni successivi alla cessazione, non possono svolgere attività 
lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari di provvedimenti emessi o di atti negoziali 
assunti dall'ufficio cui è appartenuto il dipendente negli ultimi tre anni di servizio. Saranno effettuati controlli 
a campione. 



 

In caso di violazione di questa disposizione, i contratti conclusi e gli incarichi conferiti sono nulli e i soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti non potranno avere rapporti contrattuali né affidamenti da parte 
dell'ente per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e 
accertati. 

Entro 15 giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi conferiti o autorizzati i soggetti pubblici e 
privati devono comunicare all'ufficio del personale l’ammontare dei compensi erogati ai dipendenti pubblici. 

Entro 15 giorni dal conferimento o autorizzazione dell’incarico, anche a titolo gratuito a dipendenti dell'ente, 
l'ufficio personale comunica per via telematica al Dipartimento della Funzione Pubblica gli incarichi 
conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, indicando: 

l’oggetto dell’incarico, 

il compenso lordo, ove previsto, 

le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, 

le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione, 

i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, 

la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell’amministrazione, 

le misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa. 

Comunque, entro il 30 giugno di ogni anno: 

1) nel caso in cui non siano stati conferiti incarichi a dipendenti dell'ente, anche se comandati o 
fuori ruolo, l'ufficio del personale dovrà produrre in via telematica al Dipartimento della 
Funzione Pubblica apposita dichiarazione in tal senso; 

2) nel caso in cui, invece, siano stati conferiti o autorizzati incarichi, l'ufficio personale 
provvederà a comunicare al Dipartimento della Funzione Pubblica, in via telematica o su 
apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni 
incarico conferito o autorizzato, i compensi relativi all’anno precedente, erogati dall'ente o 
comunicati dai soggetti che hanno conferito l’incarico;  

3) l'ufficio personale provvederà a comunicare al Dipartimento della Funzione pubblica, per via 
telematica o su supporto magnetico, i compensi percepiti dai dipendenti dell'ente anche per 
incarichi relativi a compiti e doveri d’ufficio; 

4) inoltre provvederà a comunicare semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei 
soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione 
dell’incarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. 

B.8 Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 
norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

Il responsabile del piano anticorruzione, cura, che nell'ente siano rispettate le disposizioni del decreto 
legislativo 8 aprile 2013 n.39 sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con riguardo ad 
amministratori e dirigenti. 

A tale fine il responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o 
incompatibilità di cui al decreto citato. 

All'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di una delle 
cause di inconferibilità di cui al decreto citato. 

Nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di una delle 
cause di incompatibilità. 



 

Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale. La dichiarazione è condizione per 
l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico. 

B.9 Ulteriori forme di trasparenza 

Ampliare gli ambiti di partecipazione al procedimento  coinvolgendo  i cittadini fin dalle fasi iniziali  del 
progetto  e quindi ben prima che il progetto finale  sia stato selezionato . 
 
L’ufficio RUP cura i rapporti con le Associazioni  e categorie di utenti in modo da raccogliere da quest’ultimi 
suggerimenti e proposte. 
Periodicamente  si svolgeranno incontri fra i responsabili  dei settori ed il responsabile dell’anticorruzione 
per finalità di aggiornamento  sull’attività dell’Amministrazione, circolazione dell’informazioni e confronto 
sulle soluzioni gestionali. 
 

B.10 Tutela  del dipendente pubblico che segnala illeciti 

Il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al proprio 
superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di 
lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, 
avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia, a 
meno che il fatto non comporti responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione (art. 1, comma 51, legge 
190/2012). 

Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata solo ove la sua 
conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 

La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

Per  garantire  certezza di azione ed evitare  fuoriuscita di notizie, l’unico soggetto  competente  a ricevere le 
segnalazioni  è il Responsabile  per la prevenzione alla corruzione. 

Le segnalazioni  possono essere presentate con le seguenti modalità: 

1) a mezzo servizio postale  o tramite posta interna  indirizzata al Responsabile anticorruzione: in tal 
caso  per usufruire della garanzia di riservatezza è necessario che la  segnalazione venga inserita in 
una busta chiusa che rechi all’esterno la dicitura “riservata/personale” 

2) mediante e-mail indirizzata a segretario@comune.pieve-a-nievole.pt.it; 

3) verbalmente, mediante  dichiarazione  rilasciata e riportata a verbale dallo stesso  Responsabile. 

 

B.11  Responsabilità 

a)  il responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi dell’art. 1 co. 12, 
13 e 14 della  legge 190/2012. 

b)  con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della responsabilità dei 
dipendenti - dei Responsabili delle posizioni organizzative e dei dirigenti, la mancata osservanza delle 
disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione della corruzione; 

c)  i ritardi degli aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei 
responsabili dei servizi; 

d)  per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all’art. 54 D. Lgs. 
165/2001 (codice di comportamento) - cfr. co. XLIV; le violazioni gravi e reiterate comportano 
l’applicazione dell’art. 55-quater, comma I del dlgs. 165/2001; cfr. co. 44; 

e)  la mancata trasmissione della posta in entrata e, ove possibile, in uscita, attraverso la posta elettronica 
certificata, costituisce elemento di valutazione della responsabilità del dipendente preposto alla 
trasmissione mediante p.e.c. e del dirigente competente, quale violazione dell’obbligo di trasparenza. 



 

 

B.12  Formazione del personale 

Il responsabile della prevenzione della corruzione procederà entro il 30.05.2015 a predisporre il programma 
di formazione per i dipendenti addetti ai servizi cui afferiscono i procedimenti indicati in precedenza. 

Il programma verrà finanziato con le risorse di cui all’art.23 del CCNL 1.4.1999, previa comunicazione alle 
oo.ss e alla r.s.u., e, trattandosi di formazione obbligatoria, anche in deroga ai limiti di spesa ex-art.6, comma 
13, del D.L. n. 78/2010. 

Il Responsabile dell’ufficio provvedimenti disciplinari  è disponibile nell’orario d’ufficio ad ascoltare ed 
indirizzare i dipendenti su situazioni e comportamenti  al fine di evitare fatti corruttivi. 

 
PARTE SECONDA 

 
Punto 3. INDIVIDUAZIONE DI SPECIFICI OBBLIGHI DI TR ASPARENZA RISPETTO A 

QUELLI PREVISTI DA DISPOSIZIONI DI LEGGE – PIANO TR ASPARENZA 
 
La trasparenza consiste nella accessibilità dei cittadini ad una serie di informazioni, concernenti in 
particolare l’organizzazione dell’Ente, gli indicatori relativi alla gestione e all’uso delle risorse 
impiegate per svolgere i compiti istituzionali del Comune, i risultati della misurazione e valutazione 
delle attività. 
Con la trasparenza il Comune si prefigge i seguenti risultati: 
garantire il diritto del cittadino di essere informato sul funzionamento ed i risultati del Comune; 
favorire un controllo diffuso del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità; 
favorire il “miglioramento continuo” nell’uso delle risorse e nei servizi al pubblico; 
promuovere  l’integrità e l’onestà dell’azione amministrativa. 
 
La trasparenza costituisce “livello essenziale delle prestazioni” ai sensi dell’articolo 117, secondo 
comma, lettera m), della Costituzione e dei principi dello Statuto comunale. Il Comune realizza la 
trasparenza attraverso un processo annuale continuo, che prevede i seguenti strumenti: 
l’ascolto e il coinvolgimento degli interessati attraverso commissioni e incontri con le associazioni; 
incontri pubblici con i cittadini; 
il portale internet comunale. 
 
3.1 Cosa si intende per trasparenza 
La trasparenza "è intesa come accessibilità totale (...) delle informazioni concernenti ogni aspetto 
dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il 
perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione (...)" 
(articolo 11, comma 1). Si tratta di una nozione diversa da quella contenuta negli articoli 22 e seguenti 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, che disciplina la distinta fattispecie del diritto di accesso ai 
documenti amministrativi, qualificato dalla titolarità di un interesse azionabile dinanzi al giudice (art. 
116 cod. proc. amm.) e sottoposto a una specifica e differente disciplina che trova la propria fonte 
nella richiamata legge n. 241 del 1990, la quale istituisce altresì la Commissione per l'accesso ai 
documenti amministrativi 
(art. 27, come sostituito dall'art. 18 della legge 11 febbraio 2005, n. 15), definendone le attribuzioni. 
L'accessibilità totale presuppone, invece, l'accesso da parte dell'intera collettività a tutte le 
"informazioni pubbliche", secondo il paradigma della "libertà di informazione" dell'open government 
di origine statunitense. Una tale disciplina è idonea a radicare, se non sempre un diritto in senso 
tecnico, una posizione qualificata e diffusa in capo a ciascun cittadino, rispetto all'azione delle 
pubbliche amministrazioni, con il principale "scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto 



 

dei principi di buon andamento e imparzialità" (articolo 11, comma 1, del decreto). 
 
Significativa della richiamata differenza di ratio e di conseguente regolamentazione, tra disciplina 
della trasparenza e disciplina sull'accesso, è la disposizione di cui all'articolo 24, comma 3, della I. n. 
241 del 1990, secondo cui "non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo 
generalizzato dell'operato delle pubbliche amministrazioni', laddove, come si è detto, ai sensi 
dell'articolo 11, comma 1, del d. lg. n. 150 del 2009, la trasparenza è finalizzata proprio a forme 
diffuse di controllo sociale dell'operato delle pubbliche amministrazioni e delinea, quindi, un diverso 
regime di accessibilità alle informazioni. 
 
Corollario di tale impostazione legislativa della disciplina della trasparenza è la tendenziale pubblicità 
di una serie di dati e notizie concernenti le pubbliche amministrazioni e i suoi agenti, che favorisca un 
rapporto diretto tra la singola amministrazione e il cittadino. 
 
Il principale modo di attuazione di una tale disciplina è la pubblicazione sui siti istituzionali di una 
serie di dati. L'individuazione di tali informazioni si basa, innanzitutto, su precisi obblighi normativi, 
in parte previsti dal d. lg. n. 150 del 2009, in parte da altre normative vigenti. Inoltre, una tale 
individuazione tiene conto della generale necessità del perseguimento degli obiettivi di legalità, 
sviluppo della cultura dell'integrità ed etica pubblica, nonché di buona gestione delle risorse 
pubbliche. 
 
La trasparenza presenta un duplice profilo: in primo luogo, come si è detto e come si preciserà in 
seguito, un profilo "statico", consistente essenzialmente nella pubblicità di categorie di dati attinenti 
alle pubbliche amministrazioni per finalità di controllo sociale. il profilo "dinamico" della trasparenza 
è invece direttamente correlato alla performance. La pubblicità dei dati inerenti all'organizzazione e 
all'erogazione dei servizi al pubblico, infatti, si inserisce strumentalmente nell'ottica di fondo del 
"miglioramento continuo" dei servizi pubblici, connaturato al ciclo della performance anche grazie al 
necessario apporto partecipativo dei portatori di interesse (stakeholder). 
 
Per quanto attiene al buon andamento dei servizi pubblici e alla corretta gestione delle relative risorse, 
la pubblicazione on Iine dei dati consente a tutti i cittadini un'effettiva conoscenza dell'azione delle 
pubbliche amministrazioni, con il fine di sollecitare e agevolare modalità di partecipazione e 
coinvolgimento della collettività. In quest'ottica, la disciplina della trasparenza costituisce, altresì, una 
forma di garanzia del cittadino, in qualità sia di destinatario delle generali attività delle pubbliche 
amministrazioni, sia di utente dei servizi pubblici. 
 
3.2 - Limiti alla pubblicità dei dati 
La pubblicazione sui siti istituzionali di alcune tipologie di dati, come evidenziato, rappresenta la 
principale forma di attuazione della trasparenza ai sensi dell'articolo 11, comma 1, del d. lg. n. 150 del 
2009. Tuttavia, la pubblicazione on-line delle informazioni deve rispettare alcuni limiti posti dalla 
legge. 
 
È necessario, innanzitutto, delimitare le sfere di possibile interferenza tra disciplina della trasparenza e 
protezione dei dati personali, in modo da realizzare un punto di equilibrio tra i valori che esse 
riflettono in sede di concreta applicazione. 
 
Con riferimento all'impianto normativo nazionale, rileva l'articolo 1 del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali, di seguito "Codice"), che statuisce: 
"Chiunque ha diritto alla protezione dei dati personali che lo riguardano. Le notizie concernenti lo 
svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto ad una funzione pubblica e la relativa 
valutazione non sono oggetto di protezione della riservatezza personale". 



 

 
L'esigenza di assicurare una lettura "orientata" della citata disposizione sul piano costituzionale e 
comunitario induce a ritenere che ii diritto dei cittadini di conoscere l'assetto strutturale e il modo di 
operare delle amministrazioni pubbliche e dei suoi agenti, finalizzato al conseguente controllo sociale 
sulla res publica, debba essere, comunque, conformato al rispetto del principio di proporzionalità 
(previsto dagli articoli 3 e 11 del Codice). Tale principio è volto a garantire che i dati pubblicati e i 
modi di pubblicazione siano pertinenti e non eccedenti rispetto alle finalità indicate dalla legge 
(paragrafo 4.2), nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati, anche alla luce delle 
delibere del Garante in materia di protezione dei dati personali, e comporta altresì la necessità di 
provvedere all'archiviazione dei dati non più aggiornati, con particolare riguardo ai dati informativi 
inerenti al personale (paragrafo 4.1.1). 
 
Nella gestione dell'Albo pretorio online è particolarmente attento al rispetto di alcuni provvedimenti 
del garante per la protezione dei dati personali, quale ad esempio quello del 02/03/2011 recante le 
"Linee guida in materia di trattamento di dati personali contenuti anche in atti e documenti 
amministrativi, effettuato da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web" 
 
 
3.3 - Modalità di pubblicazione Informatiche dei dati 
In questa sede sono riportate le indicazioni generali relative alle modalità di pubblicazione delle 
informazioni sui siti istituzionali delle amministrazioni, allo scopo di aumentarne il livello di 
trasparenza, facilitando la reperibilità e l'uso delle informazioni da parte dei cittadini. 
 
La pubblicazione Infine dovrà essere effettuata in coerenza con quanto riportato nel documento 'Linee 
Guida Siti Web , in particolare con le indicazioni, contenute nel suddetto documento, relative ai 
seguenti argomenti: 
trasparenza e contenuti minimi dei siti pubblici; 
aggiornamento e visibilità dei contenuti; 
accessibilità e usabilità; 
classificazione e semantica; 
formati aperti; 
contenuti aperti. 
 
La nuova disciplina della trasparenza prevista dal d. lg. n. 150 del 2009, ripresa e rimodulata dal 
d.l.33/2013 afferma il diritto dei cittadini a un'accessibilità totale alle informazioni pubbliche, per le 
quali non esistano specifici limiti previsti dalla legge. Questo obiettivo si rende attuabile 
prevalentemente attraverso lo strumento dell'accesso telematico, quello in grado di meglio garantire 
accessibilità in modo diffuso 
 
3.4 - Sezione "Amministrazione aperta" 
Di particolare rilevanza è la sezione "Amministrazione aperta" che dovrà essere presente in ogni 
sito internet istituzionale ai sensi del D. Lgs. 33/2013. Tale sezione dovrà contenere gli argomenti 
così come dettagliatamente specificati al Punto 7 del presente piano. 
 
3.5 Le iniziative per l'integrità e la legalità 
Con riferimento alla legalità e alla cultura dell'integrità, la pubblicazione di determinate informazioni 
pubbliche risulta strumentale alla prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni. in 
questo senso, è riconoscibile un legame di tipo funzionale tra la disciplina della trasparenza e quella 
della lotta alla corruzione 
La trasparenza è, dunque, il mezzo attraverso cui prevenire e, eventualmente, scoprire situazioni in cui 
possano annidarsi forme di illecito e di conflitto di interessi. Da qui la rilevanza della pubblicazione di 



 

alcune tipologie di dati relativi, da un lato, ai dirigenti pubblici, al personale non dirigenziale e ai 
soggetti che, a vario titolo, lavorano nell'ambito delle pubbliche amministrazioni, dall'altro, a 
sovvenzioni e benefici di natura economica elargiti da soggetti pubblici, nonché agli acquisti di beni e 
servizi. 
Si segnala a questo proposito che si è  provveduto e si provvederà alla pubblicazione e 
all'aggiornamento dell'albo dei beneficiari di provvidenze di natura economica erogate negli di 
competenza. 
II servizio di controllo tecnico interno avviene attraverso un approfondito esame dell'operato  degli 
uffici, svolto dal Segretario comunale e dai Responsabili di Area, come previsto dal vigente 
Regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, e dal Regolamento sui controlli interni che 
dovrà inoltre garantire il sostanziale rispetto dei principi di efficienza ed economicità dell'azione 
amministrativa e la corretta applicazione delle norme. 
Per quanto riguarda lo sviluppo della cultura della legalità, la Giunta ed il Consiglio comunale si 
faranno carico di promuovere apposite occasioni di confronto che possano contribuire a far crescere 
nella società civile una consapevolezza ed una cultura di legalità sostanziale. 
 
Punto 4. II Piano delle performance 
La pubblicazione di determinate informazioni, infine, è un'importante spia dell'andamento della 
performance delle pubbliche amministrazioni e del raggiungimento degli obiettivi espressi nel più 
generale ciclo di gestione della performance. Con riferimento a quest'ultimo, occorre sottolineare che 
il Programma della trasparenza, da un Iato, rappresenta uno degli aspetti fondamentali della fase di 
pianificazione strategica all'interno del ciclo della performance, dall'altro, permette di rendere pubblici 
agli stakeholder di riferimento, con particolare attenzione  ai risultati desiderati/conseguiti, i contenuti 
del Piano e della Relazione sulla performance. 
il Programma triennale della trasparenza, pertanto, deve porsi in relazione al ciclo di gestione della 
performance e deve di conseguenza consentire la piena conoscibilità di ogni componente del Piano e 
dello stato della sua attuazione. 
Soprattutto a questi fini rileva la pubblicazione dei Piani e delle Relazioni sulla performance, dello 
stesso Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, nonché dei dati sull'organizzazione, sui 
procedimenti e sulla gestione delle risorse strumentali, sulla gestione dei servizi pubblici, sullo stato 
dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni e sulle buone prassi. 
 
Il piano della performance del Comune è costituito dall'insieme dei documenti programmatori 
attualmente vigenti ed obbligatori ai sensi del D.Igs. n. 267/2000 e precisamente: 
Relazione previsionale e programmatica; 
Bilancio pluriennale; 
Bilancio annuale di previsione; 
Programma triennale dei lavori pubblici; 
Programmazione triennale del fabbisogno di personale; 
Piano esecutivo di gestione  Piano degli Obiettivi. 
 
Si ricorda che il ciclo di gestione della performance di cui ai Titolo il del D.Igs. 150/2009 prevede: 
a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei risultati 
attesi e dei rispettivi indicatori; 
collegamento tra gli obiettivi e l'allocazione delle risorse; 
monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi; 
misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale; 
utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito; 
rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-amministrativo, ai soggetti 
interessati, ai vertici delle amministrazioni nonché ai competenti organi esterni, agli 
utenti destinatari dei servizi, ai cittadini. 



 

 
Le novità normative nell'ambito del vasto progetto di riforma della Pubblica Amministrazione 
impongono agli enti locali la revisione e la riorganizzazione dei propri assetti organizzativi e 
normativi, ai fine di rendere la struttura più efficace, efficiente ed economica, ma anche più moderna e 
performante. 
 
A tal proposito, alla luce dei rapidi e continui sviluppi tecnologici che permettono un'accessibilità ed 
una conoscibilità dell'attività amministrativa sempre più ampia ed incisiva, un ruolo fondamentale 
riveste oggi la trasparenza nei confronti dei cittadini e dell'intera collettività, poiché rappresenta uno 
strumento essenziale per assicurare i valori costituzionali dell'imparzialità e del buon andamento delle 
pubbliche amministrazioni, per favorire anche in chiave partecipativi il controllo sociale sull'azione 
amministrativa e in modo tale da promuovere la diffusione della cultura della legalità e dell'integrità 
nel settore pubblico. 
 
In particolare, il decreto legislativo 150 del 2009 dà una precisa definizione della trasparenza,da 
intendersi in senso sostanziale come "accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della 
pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti 
ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle 
risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di misurazione e 
valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del 
rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. Essa costituisce livello essenziale delle 
prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera 
m), della Costituzione". (art. 11 d.lgs. 15012009). 
 
Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza costituisce livello essenziale di prestazione, come tale 
non comprimibile in sede locale, ed inoltre un valido (ed anzi forse il principale) strumento di 
prevenzione e di lotta alla corruzione, garantendo in tal modo la piena attuazione dei principi previsti 
anche dalla normativa internazionale, in particolare nella Convenzione Onu sulla corruzione del 2003, 
poi recepita con la legge n. 116 del 2009 e, da ultimo, con Legge n. 190 del 2012. 
 
Accanto al diritto di ogni cittadino di accedere a tutti i documenti amministrativi, così come previsto 
dalla I. 24111990, e al dovere posto dalla I. 69/2009 in capo alle pubbliche amministrazioni di rendere 
conoscibili alla collettività alcune tipologie di atti ed informazioni,attraverso i nuovi supporti 
informatici e telematici, il d.lgs. 150 del 27 ottobre 2009 pone un ulteriore obbligo in capo alle 
pubbliche amministrazioni, quello di predisporre il Programma triennale per la trasparenza e 
l'integrità. 
Tale programma, da aggiornarsi annualmente, viene adottato dall'organo di indirizzo politico 
amministrativo (la Giunta, -per gli ,etti locali) e, ,sulla base della normativa vigente, nonché delle 
linee guida adottate dalla Commissione per la Valutazione la Trasparenza e l'Integrità delle 
amministrazioni pubbliche (Civit) con delibere n. 6 e 105 del 2010, deve contenere: 
-gli obiettivi che l'ente si pone per dare piena attuazione al principio di trasparenza; 
-le finalità degli interventi atti a sviluppare la diffusione della cultura della integrità e della legalità; -
gli stakeholders interni ed esterni interessati agli interventi previsti; 
-i settori di riferimento e le singole concrete azioni definite, con individuazione delle modalità,dei 
tempi di attuazione, delle risorse dedicate e degli strumenti di verifica. 
 
Il programma per la trasparenza costituisce uno degli elementi fondamentali nella rinnovata visione 
legislativa del ruolo delle amministrazioni pubbliche, fortemente ancorata al concetto di performance: 
le amministrazioni devono dichiarare e pubblicizzare i propri obiettivi, costruiti in relazione alle 
effettive esigenze dei cittadini, i quali, a loro volta, devono essere messi in grado di valutare se, come, 
quando e con quali risorse quegli stessi obiettivi vengono raggiunti. La pubblicizzazione dei dati 



 

relativi alla performance sui siti delle amministrazioni rende poi comparabili i risultati raggiunti, 
avviando un processo virtuoso di confronto e crescita. E' quindi il concetto stesso di performance che 
richiede l'implementazione di un sistema volto a garantire effettiva conoscibilità e comparabilità 
dell'agire delle amministrazioni. 
Questo documento, articolato secondo le indicazioni fornite dalla Civit nell'ottobre 2010, indicale 
principali azioni e le linee di intervento che il Comune di Bracciano intende seguire nell'arco del 
triennio 2013-2015 in tema di trasparenza. 
 
 
Punto 5. I dati da pubblicare sul portale del comune. 
 
Sulla base della vigente normativa, sul portale del comune devono essere pubblicati i seguenti dati, 
come dettagliati nell'apposita sezione "Categorie di dati e contenuti specifici di cui alla citata Delibera 
della Civit n. 105/2010 e tenuto conto delle disposizioni in materia di tutela dei dati personali, 
esplicitate dalle deliberazioni dell'Autorità garante: 
Programma triennale per la trasparenza e l'integrità e relativo stato di attuazione 
(articolo 11, comma 8, lettera a), del d. lg. n. 150 del 2009); 
Piano e Relazione sulla performance 
(articolo 11, comma 8, lettera b), del d. lg. n. 150 del 2009); 
Dati informativi sull'organizzazione e i procedimenti 
Dati informativi relativi al personale 
Dati relativi a incarichi e consulenze 
Dati sulla gestione economico-finanziaria dei servizi pubblici 
Dati sulla gestione dei pagamenti 
Dati relativi alle buone prassi 
Dati su sovvenzioni, contributi, crediti, sussidi e benefici di natura economica 
Dati sul “public procurement” 
 
Punto 6. Il processo di pubblicazione dei dati 
 
Nel rispetto delle vigenti disposizioni, è allestita sul portale un'apposita sezione, denominata 
"Amministrazione trasparente" all'interno della quale è presente la voce "Trasparenza, valutazione e 
merito" che contiene i dati previsti. Analogamente, altri contenuti, la cui pubblicazione è obbligatoria, 
sono collocati in altre sezioni del portale,comunque nei rispetto dei requisiti di accessibilità e 
,usabilità. 
 
La pubblicazione dei contenuti è effettuata in coerenza con quanto riportato nel documento "Linee 
Guida Siti Web" ed in particolare con le indicazioni relative ai seguenti argomenti: 
trasparenza e contenuti minimi dei siti pubblici; 
aggiornamento e visibilità dei contenuti; 
accessibilità e usabilità; 
classificazione e semantica; formati aperti; contenuti aperti. 
 
I dati, vengono pubblicati direttamente dai  Responsabili degli uffici competenti e sotto la loro 
rispettiva responsabilità, sono "validati'", quanto a completezza e coerenza complessiva. Gli stessi dati 
sono soggetti a continuo monitoraggio, per assicurare l'effettivo aggiornamento delle informazioni. 
 
I dati attualmente presenti sul sito saranno completati ed organizzati secondo lo schema di massima di 
seguito precisato, strutturato per garantirne la massima fruibilità, non solo da parte degli utenti, ma 
anche da parte delle altre pubbliche amministrazioni. 
Viene garantita una revisione delle pubblicazioni con cadenza annuale per garantirne un costante 



 

allineamento. 
 
In assenza di limiti stabiliti da normative di settore, i limiti temporali di pubblicazione sul sito del 
Comune di Pieve a Nievole dei dati in generale si richiamano a quanto previsto dalle linee guida del 
Garante della privacy. 
 
 
Punto 7. Sezione "Trasparenza, valutazione e merito" 
 
Strumento privilegiato per assicurare l'attuazione alla disciplina della trasparenza intesa come 
accessibilità totale alle informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, è la pubblicazione 
sul sito istituzionale di una serie di dati, in parte previsti dal D.Ig. 150/2009, in parte da altre 
normative vigenti. 
 
Il Comune di Pieve a Nievole, sul proprio sito www.comune.pieve-a-nievole.pt.it , prevede nella 
home page una sezione denominata "Amministrazione Trasparente" nel quale pubblica i seguenti dati 
organizzati come segue in sintonia con le previsioni del D.Lgs. 33/2013: 
 
 

Programma per la Trasparenza e l'integrità 

Atti generali                

Oneri informativi per cittadini e imprese      
Disposizioni generali  

Attestazioni OIV o di struttura analoga 

Organi di indirizzo politico-amministrativo 

Sanzioni per mancata comunicazione dei dati 

Rendiconti gruppi consiliari regionali, provinciali,  

Articolazione degli uffici 

Organizzazione 

Telefono e posta elettronica 

Consulenti e collaboratori   

Incarichi amministrativi di vertice 

Posizioni organizzative 

Dotazione organica 

Personale non a tempo indeterminato 

Tassi di assenza 

Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti 

Contrattazione collettiva 

Contrattazione integrativa 

Personale 

OIV 

Bandi di concorso   

Piano della Performance  

Relazione sulla Performance 

Ammontare complessivo dei premi 

Dati relativi ai premi 

Performance 

Benessere organizzativo 

Enti pubblici vigilati 

Società partecipate 

Enti di diritto privato controllati 
Enti controllati 

Rappresentazione grafica 



 

Dati aggregati attività amministrativa 

Tipologie di procedimento 

Monitoraggio tempi procedimentali 
Attività e procedimenti 

Dichiarazioni sostitutive e acquisizione d'ufficio dei dati 

Provvedimenti dirigenti      
Provvedimenti 

Provvedimenti organi indirizzo-politico      

Controlli sulle imprese   

Bandi di gara e contratti   

Sovvenzioni, contributi, Criteri e modalità 

sussidi, vantaggi economici Atti di concessione 

Bilancio preventivo e consuntivo 
Bilanci 

Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio  

Patrimonio immobiliare       
Beni immobili e gestione patrimonio  

Canoni di locazione o affitto 

Controlli e rilievi sull'amministrazione   

Carta dei servizi e standard di qualità 

Tempi medi di erogazione dei servizi Servizi erogati 

Liste di attesa 

Indicatore di tempestività dei pagamenti 
Pagamenti dell'amministrazione 

IBAN e pagamenti informatici 

Opere pubbliche   

Pianificazione e governo del territorio   

Informazioni ambientali   

Strutture sanitarie private accreditate   

Interventi straordinari e di emergenza   

Altri contenuti   

 
Punto 8. Le iniziative per l'integrità e la legalità 
 
Per garantire il rispetto della legalità e l'integrità dell'azione amministrativa e dei comportamenti degli 
operatori, è previsto un sistema di monitoraggio preventivo degli atti amministrativi (Regolamento dei 
Controlli Interni approvato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 3 del 10/01/2013, 
entrato in vigore dal 21/02/2013) 

 
Oltre a quanto previsto dalla legge in materia di pareri dei responsabili degli uffici sulle 
proposte di deliberazione, tutte le determinazioni che prevedano impegno di spesa o che 
comunque incidano in materia di affidamento di incarichi, prestazione di servizi, forniture o 
acquisizione di beni, sono sottoposte ad un preventivo esame da parte del segretario 
generale, che può chiedere approfondimenti, modifiche o integrazioni sia degli atti che delle 
procedure seguite. 

 
E' stato inoltre approvato il nuovo codice di comportamento, che integra e specifica le 
previsioni normative approvate dal relativo Decreto del Presidente della Repubblica a 
corredo della legge anticorruzione n. 190/2012, nel quale sono sottolineati i valori ai quali si 
ispirano l'azione ed i comportamenti degli operatori. 

 
Si intende proseguire su questi fronti, che saranno ulteriormente rafforzati, non solo con 
l'utilizzo di appropriate risorse, ma attraverso la decisiva opera del Nucleo di Valutazione 



 

che avrà il compito, tra gli altri, di definire i parametri sui quali ancorare la valutazione 
della performance organizzativa dell'ente e dei singoli responsabili dei servizi, anche con 
riferimento alla trasparenza ed integrità dei comportamenti della gestione amministrativa 
(D. Lgs. 150/2009 all'art. 14, comma 4, lettere f e g) . 

 
 

Punto 9. Le azioni mirate 
 

Nell'ambito organizzativo interno, l'ente intende perseguire alcuni specifici obiettivi che 
possano contribuire a rendere più efficaci le politiche di trasparenza. Si tratta in particolare di 
una serie di azioni, volte a migliorare da un Iato la cultura della trasparenza nel concreto agire 
quotidiano degli operatori e finalizzate dall'altro ad offrire ai cittadini semplici strumenti di 
lettura dell'organizzazione e dei suoi comportamenti, siano essi cristallizzati in documenti 
amministrativi o dinamicamente impliciti in prassi e azioni. 

 
Di queste azioni, degli effetti attesi e di quelli di volta in volta raggiunti, verrà dato 
tempestivamente conto mediante la pubblicazione sul sito. 

 
Punto 10. La posta elettronica certificata (PEC) 

 
Il Comune di Pieve a Nievole in conformità alle previsioni di legge (art. 34 L. 6912009), si è 
dotato di una casella di posta elettronica certificata istituzionale indirizzata al protocollo 
generale dell'Ente, pubblicizzata sulla home page, nonché censita nell'IPA (Indice delle 
Pubbliche Amministrazioni). 

 
Sono quindi state attivate, oltre alle caselle pubbliche, alcune altre caselle funzionali, cioè 
specificamente deputate allo svolgimento di pratiche definite, per un totale complessivo di 2 
poste elettroniche certificate, in modo che tutti gli uffici del comune sono attualmente in grado 
di gestire la PEC secondo le prescrizioni di legge. 

 
In relazione al grado di utilizzo dello strumento, tanto nei rapporti con le altre pubbliche 
amministrazioni che con i cittadini, si valuteranno le ulteriori azioni organizzative e strutturali 
eventualmente necessarie. 
 
Sin d'ora comunque si può affermare che la scelta strategica dell'ente è decisamente orientata 
verso l'informatizzazione dei procedimenti, piuttosto che verso l'informatizzazione del solo 
mezzo di trasmissione. E intenzione dell'Ente implementare nel sito web del comune il portale 
dei servizi on fine, destinato a raccogliere un sempre maggior numero di procedure 
informatizzate, oltre a quelle già in produzione, per l'erogazione di servizi ai cittadini ed alle 
imprese. 
 
 Punto 11. Il Responsabile della trasparenza 

Il Responsabile della trasparenza  è individuato nel responsabile dell’Anticorruzione, già 
individuato dalla Giunta Comunale nella persona  del Segretario Generale dell’Ente . Ai fini 
dell’attuazione della trasparenza vengono individuati nei responsabili di servizi/settori coloro che 
rispondono della materiale immissione in rete dei dati da pubblicare e di propria competenza.  
 
Nei casi di ritardo o mancata risposta   il richiedente dell’accesso civico,  di cui all’art.5 del D. Lgs. 
n. 33/2013, può ricorrere al titolare del potere sostitutivo, di cui all’art. 2, comma 9-bis della Legge 
241/1990 s.m.i., che nel caso di specie è il Segretario Generale, che, verificata la sussistenza 
dell’obbligo di pubblicazione, vi provvede. 



 

   
Per l’anno 2015 
 
Ampliare gli ambiti di partecipazione al procedimento  coinvolgendo  i cittadini fin dalle fasi 
iniziali  del progetto  e quindi ben prima che il progetto finale  sia stato selezionato. 
 
L’ufficio RUP cura i rapporti con le Associazioni  e categorie di utenti in modo da raccogliere da 
quest’ultimi suggerimenti e proposte. 
Periodicamente  si svolgeranno incontri fra i responsabili  dei settori ed il responsabile 
dell’anticorruzione per finalità di aggiornamento  sull’attività dell’Amministrazione, circolazione 
dell’informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali. 
 
Attivare un sistema automatico o semi automatico per la gestione degli adempimenti previsti dagli 
art. 23 e 26 del Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33 "Riordino della disciplina riguardante gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni". 
In particolare si prevede l'attivazione di un sistema automatico che permetta la pubblicazione degli 
atti di concessione di sovvenzioni, contributi etc e di tutti i provvedimenti amministrativi emanati 
dall'Ente in formato digitale in ottemperanza alla suddetta normativa. 
 
 


